
La Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità di bacino distrettuale delle Alpi Orientali ha 

adottato in data 21 dicembre 2021 il primo aggiornamento del Piano di gestione del rischio 

alluvioni ai sensi degli articoli 65 e 66 del D.lgs n. 152/2006. Le norme tecniche di attuazione del 

Piano, con le relative cartografie, sono state poste in salvaguardia. La salvaguardia è in vigore dal 

05/02/2022 a seguito della pubblicazione dell’avviso sulla G.U. del 21/02/2022. 

In attesa dell’approvazione del Piano di bacino, le Autorita’ di bacino adottano misure di 

salvaguardia con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi 

d’acqua di fondo valle ed ai contenuti di cui alle lettere b), e), f), m) ed n) del comma 3. 

Le misure di salvaguardia sono immediatamente vincolanti e restano in vigore sino 

all’approvazione del Piano di bacino e comunque per un periodo non superiore a tre anni. 

In caso di mancata attuazione o di inosservanza, da parte delle regioni, delle province e dei 

comuni, delle misure di salvaguardia, e qualora da cio’ possa derivare un grave danno al 

territorio, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa diffida ad 

adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, adotta con ordinanza 

cautelare le necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche con efficacia inibitoria di 

opere, di lavori o di attivita’ antropiche, dandone comunicazione preventiva alle 

amministrazioni competenti. 

Se la mancata attuazione o l’inosservanza di cui al presente comma riguarda un ufficio 

periferico dello Stato, il ((Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare)) 

informa senza indugio il Ministro competente da cui l’ufficio dipende, il quale assume le 

misure necessarie per assicurare l’adempimento. Se permane la necessita’ di un intervento 

cautelare per evitare un grave danno al territorio, il Ministro competente, di concerto con il 

((Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare)), adotta l’ordinanza cautelare 

di cui al presente comma. 

CLASSE O 

ELEMENTI 
SINTESI NORMATIVA 

P3 (pericolosità 

elevata) 

1. Nelle aree classificate a pericolosità elevata, rappresentate nella 

cartografia di Piano con denominazione P3B, possono essere consentiti i 

seguenti interventi: 

a. demolizione senza possibilità di ricostruzione; 

b. manutenzione ordinaria e straordinaria di edifici, opere pubbliche o di 

interesse pubblico, impianti produttivi artigianali o industriali, impianti di 

depurazione delle acque reflue urbane; 

c. restauro e risanamento conservativo di edifici purché l’intervento e 

l’eventuale mutamento di destinazione d’uso siano funzionali a ridurre la 

vulnerabilità dei beni esposti; 

d. sistemazione e manutenzione di superfici scoperte, comprese rampe di 

accesso, recinzioni, muri a secco, arginature di pietrame, terrazzamenti; 

e. realizzazione e ampliamento di infrastrutture di rete/tecniche/viarie 

relative a servizi pubblici essenziali, nonché di piste ciclopedonali, non 

altrimenti localizzabili e in assenza di alternative tecnicamente ed 
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economicamente sostenibili, previa verifica della compatibilità idraulica 

condotta sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A 

punti 2.1 e 2.2); 

f. realizzazione delle opere di raccolta, regolazione, trattamento, presa e 

restituzione dell’acqua; 

g. opere di irrigazione che non siano in contrasto con le esigenze di sicurezza 

idraulica; 

h. realizzazione e manutenzione di sentieri e di piste da sci purché non 

comportino l’incremento delle condizioni di pericolosità e siano segnalate le 

situazioni di rischio. 

2. Sono altresì consentiti gli interventi necessari in attuazione delle 

normative vigenti in materia di sicurezza idraulica, eliminazione di barriere 

architettoniche, efficientamento energetico, prevenzione incendi, tutela e 

sicurezza del lavoro, tutela del patrimonio culturale-paesaggistico, 

salvaguardia 

dell’incolumità pubblica, purché realizzati mediante soluzioni tecniche e 

costruttive funzionali a minimizzarne la vulnerabilità. 

3. Nelle aree classificate a pericolosità elevata, rappresentate nella 

cartografia di Piano con denominazione P3A, possono essere consentiti tutti 

gli interventi di cui alle aree P3B nonché i seguenti: 

a. ristrutturazione edilizia di opere pubbliche o di interesse pubblico; 

b. ampliamento degli edifici esistenti e realizzazione di locali accessori al 

loro servizio per una sola volta a condizione che non comporti mutamento 

della destinazione d’uso né incremento di superficie e di volume superiore al 

10% del volume e della superficie totale e sia realizzato al di sopra della 

quota di sicurezza idraulica che coincide con il valore superiore riportato 

nelle mappe delle altezze idriche per scenari di media probabilità con tempo 

di ritorno di cento anni; 

c. installazione di strutture amovibili e provvisorie a condizione che siano 

adottate specifiche misure di sicurezza in coerenza con i piani di emergenza 

di protezione civile e comunque prive di collegamento di natura permanente 

al terreno e non destinate al pernottamento. 

______________________________________________________________ 

 

P2 (pericolosità 

media) 

1. Nelle aree classificate a pericolosità media P2 possono essere consentiti 

tutti gli interventi di cui alle aree P3B e P3A secondo le disposizioni di cui 

all’articolo 12. 

2. L’ampliamento degli edifici esistenti e la realizzazione di locali accessori 

al loro servizio è consentito per una sola volta a condizione che non comporti 



mutamento della destinazione d’uso né incremento di superficie e di volume 

superiore al 15% del volume e della superficie totale e sia realizzato al di 

sopra della quota di sicurezza idraulica che coincide con il valore superiore 

riportatonelle mappe delle altezze idriche per scenari di media probabilità 

con tempo di ritorno di cento anni. 

3. L’attuazione degli interventi e delle trasformazioni di natura urbanistica ed 

edilizia previsti dai piani di assetto e uso del territorio vigenti alla data di 

adozione del Piano e diversi da quelli di cui al comma 2 e dagli interventi di 

cui all’articolo 12, è subordinata alla verifica della compatibilità idraulica 

condotta sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A 

punti 2.1 e 2.2) garantendo comunque il non superamento del rischio 

specifico medio R2. 

4. Le previsioni contenute nei piani urbanistici attuativi che risultano 

approvati alla data di adozione del Piano si conformano alla disciplina di cui 

al comma 3. 

5. Nella redazione degli strumenti urbanistici e delle varianti 

l’individuazione di zone edificabili è consentita solo previa verifica della 

mancanza di soluzioni alternative al di fuori dell’area classificata  e 

garantendo comunque il non superamento del rischio specifico medio R2. 

L’attuazione degli interventi diversi da quelli di cui al comma 2 e di cui 

all’articolo 12 resta subordinata alla verifica della compatibilità idraulica 

condotta sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A 

punti 2.1 e 2.2). 

______________________________________________________________ 

 

P1 (pericolosità 

moderata) 

1. Nelle aree classificate a pericolosità moderata P1 possono essere 

consentiti tutti gli interventi di cui alle aree P3A, P3B, P2 secondo le 

disposizioni di cui agli articoli 12 e 13, nonché gli interventi di 

ristrutturazione edilizia di edifici. 

2. L’attuazione degli interventi e delle trasformazioni di natura urbanistica ed 

edilizia previsti dai piani di assetto e uso del territorio vigenti alla data di 

adozione del Piano e diversi da quelli di cui agli articoli 12 e 13 e dagli 

interventi di ristrutturazione edilizia, è subordinata alla verifica della 

compatibilità idraulica condotta sulla base della scheda tecnica allegata alle 

presenti norme (All. A punti 2.1 e 2.2) solo nel caso in cui sia accertato il 

superamento del rischio specifico medio R2. 

3. Le previsioni contenute nei piani urbanistici attuativi che risultano 

approvati alla data di adozione del Piano si conformano alla disciplina di cui 

al comma 2. 

4. Tutti gli interventi e le trasformazioni di natura urbanistica ed edilizia che 

comportano la realizzazione di nuovi edifici, opere pubbliche o di interesse 

pubblico, infrastrutture, devono in ogni caso essere collocati a una quota di 



sicurezza idraulica pari ad almeno 0,5 m sopra il piano campagna. Tale quota 

non si computa ai fini del calcolo delle altezze e dei volumi previsti negli 

strumenti urbanistici vigenti alla data di adozione del Piano. 

______________________________________________________________ 

 

ZONE DI 

ATTENZIONE 

IDRAULICA 

  

1. Sono definite zone di attenzione le porzioni di territorio individuate in 

cartografia con apposito tematismo ove vi sono informazioni di possibili 

situazioni di dissesto e a cui non è ancora stata associata alcuna classe di 

pericolosità. 

2. Le amministrazioni competenti alla redazione degli strumenti urbanistici e 

delle varianti subordinano le previsioni all’interno delle zone di attenzione 

all’avvenuto aggiornamento del Piano secondo le procedure di cui 

all’articolo 6, comma 1, lettera c). 

3. Fino all’avvenuto aggiornamento del Piano possono essere consentiti tutti 

gli interventi di cui alle aree P3B e P3A secondo le disposizioni di cui 

all’articolo 12. L’attuazione degli interventi e delle trasformazioni di natura 

urbanistica ed edilizia previsti dai piani di assetto e uso del territorio vigenti 

alla data di adozione del Piano e diversi da quelli di cui all’articolo 12, è 

subordinata alla verifica della compatibilità idraulica condotta sulla base 

della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punti 2.1 e 2.2) 

garantendo comunque il non superamento del rischio specifico medio R2. 

4. Le previsioni contenute nei piani urbanistici attuativi che risultano 

approvati alla data di adozione del Piano si conformano alla disciplina di cui 

al comma 

______________________________________________________________ 

 

LOCALI 

INTERRATI O 

SEMINTERRATI 

  

1. Nelle aree fluviali, in quelle a pericolosità elevata P3A e P3B, in quelle a 

pericolosità media P2, è vietata la realizzazione di locali interrati e 

seminterrati. 

2. Nelle aree a pericolosità moderata P1 la realizzazione di locali interrati e 

seminterrati è subordinata alla realizzazione di appositi dispositivi e impianti 

a tutela dell’incolumità delle persone e dei beni esposti. Gli stessi devono 

essere idonei a garantire la sicura evacuazione dai locali in condizione di 

allagamento o di presenza di materiale solido. 

3. Le amministrazioni regionali, provinciali e comunali, disciplinano l’uso 

del territorio e le connesse trasformazioni urbanistiche ed edilizie anche 

assumendo determinazioni più restrittive rispetto alle previsioni di cui al 

comma 1 e 2. 

______________________________________________________________ 



 

 

EFFICACIA DEL 

PIANO E 

COORDINAMENTO 

CON LA 

PREGRESSA 

PIANIFICAZIONE 

DI BACINO 

1. Le presenti norme sono poste in salvaguardia per effetto dell’adozione del 

Piano da parte della Conferenza Istituzionale Permanente dell’Autorità di 

bacino ed entrano in vigore il giorno successivo alla pubblicazione 

dell’avviso dell’adozione della delibera in Gazzetta Ufficiale (05-02-2022). 

2. Dalla data di entrata in vigore delle norme di Piano decadono le misure di 

salvaguardia assunte con delibera della Conferenza Istituzionale Permanente 

20 dicembre 2019 (G.U. n. 78 del 24 marzo 2020). 

3. Dalla data di entrata in vigore delle norme di Piano cessano di avere 

efficacia, per la parte idraulica, i Piani per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

presenti nel distretto idrografico delle Alpi Orientali salvo quanto disposto 

dal comma 5. 

4. I Piani per l’Assetto Idrogeologico (PAI) presenti nel distretto idrografico 

delle Alpi Orientali continuano a esprimere le conoscenze, le disposizioni e 

le mappature relative alla pericolosità e al rischio geologico dovuto a 

fenomeni gravitativi e valanghivi. 

5. Continuano a esprimere efficacia le seguenti disposizioni della pregressa 

pianificazione di bacino così come riportate nell’allegato B delle presenti 

norme: articolo 18 del Piano stralcio per l’assetto idrogeologico dei bacini 

dell’Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione; articoli 1, 2, 3, 6, 7, 

8, 9, 9 bis, 12, 13 del Piano stralcio per la sicurezza idraulica del medio e 

basso corso del Piave; articoli 1, 2, 5, 7 del Piano stralcio per la sicurezza 

idraulica del medio e basso Tagliamento; articoli 1, 2, 3, 6, 7, 10, 11, 12, 13, 

14 del Piano stralcio per la sicurezza idraulica del Livenza sottobacino 

Cellina-Meduna. 

6. Per le Province autonome di Trento e di Bolzano restano riservate le 

competenze attribuite dallo Statuto speciale e dalle relative norme di 

attuazione che vengono esercitate secondo quanto disposto dalla rispettiva 

pianificazione di settore. 

______________________________________________________________ 

 

PERICOLOSITÀ 

IDRAULICA IN 

ASSENZA DI 

MAPPATURA 

1. Le amministrazioni competenti alla redazione degli strumenti urbanistici e 

delle varianti verificano le condizioni di pericolosità idraulica del territorio 

per le aree non mappate dal Piano che siano: 

a. soggette a dissesto idraulico per effetto di studi riconosciuti dai competenti 

organi statali o regionali, dai consorzi di bonifica o per effetto di specifiche 

previsioni urbanistiche; 



b. affette da documentato allagamento da corso d’acqua o costiero anche in 

assenza di studi o specifiche previsioni urbanistiche. 

2. Gli esiti della verifica, corredati dalla documentazione di supporto, 

vengono prontamente trasmessi all’Autorità di bacino ai fini dell’emanazione 

del decreto di cui all’articolo 6 comma 6. La valutazione delle condizioni di 

pericolosità e del rischio viene operata d’ufficio dall’Autorità di bacino che 

provvede entro 90 giorni dalla notifica del decreto al Comune 

territorialmente interessato alla classificazione dell’area e alla trasmissione 

del decreto di aggiornamento del Piano alla Gazzetta Ufficiale. 

3. Il decreto di aggiornamento del Piano ha efficacia dalla data di 

pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. La Regione competente assicura sul 

proprio territorio adeguate forme di pubblicità. 

                                    ______________________________________________________________ 

 


